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PAESI ALBANESI DI CALABRIA 


*+* «™ ancora « 4, 4«L 7 I "''™ ' * », ™ 

del vostro clero, ci proponiamo ir 7 ° tncora i£ iafi dalTintere*. 
Mirando miche man mano tulli i documenti che alP^- ^ M- 

,J' n la ma ggior parie dall'Archivio di Pmh, '/ ome " io S1 feriscono, tratti 

»*’/-,™ Mie t a c iJT"t' mT^ * Bm "” ^ 

.A/rnr.v^ Pietro Pompilio Rodotà: DeVnri ; ^ ^ W< ’ ft, *° 

dei rito greco in Italia, Roma, in<p, p oss ^7’ pr °8 resso e -tato presente 
”« ài Rodotà o a lui inaccessibili ^ a1lit, S' re a fonti sco- 

" 0l r fi»™,* di- 

Ullanensis italo-graed .et Deputationis ìlnisr'' °' IIegii Corsini 

ta'o-Epirotas eodem ritu instruendos sacrila ^^ ^ r " US ?racci ad 
Zavorrane si è limitalo sire!lamenti al/’ar^ , " mandos » Nàpoli, / 7;0 ; 

Il salernitano Francesco Taiani Per S ° WCnio , stesso deì ™o libro. 

< h L "”^> ^ s'innamorò de& ZZ 'Tf™ ^ M **" 
storia u.rversalc di q ueiPinteressarne pl7 F l **" 

Istorie albanesi, compilate da Francesco^Tai c 7 Wori sotw Le 

V ° Ium ; di 57 * pagine complessivamente i72 ’ Qml *™so 

n:s %:p%! a :Xi c,; /o 







a ^<•.•’>•c -, éd^'ViV, 

li’ : '* * ?v# ^’\\ì A‘ t À ■)"■■■ \ -; ■■'' ■ ■*• /*. •' ■;*:.-:.V- •.-•* •?••.; '’* ' ; •:• • ■•• •'; 3 .Ì& £i : z$- 

34 - ' - ■ fAESt ALBANESI DI CALABRIA 'U • -y 1 « >• ' 

p° c °. Ma consacra soliamo centoventi pagine agli Albanesi tàtaìia. òZsts 
ne può dire di piu,fspecialinenìe sulje màterie tocksiastiéeS' ■ • 5C 

n,„ G// f, b T eSÌ . di Skil /“ ¥™° "Mo il loro primo storico M 'persona del 
Ret ore del Seminario albanese di Palermo ,. Paolo Maria Panino vZ la 
metà de! secolo xvin. La sua opera, De perpetua consensione Albanensis'" 
Ecclesiae cum Romana omnium Matre et Magistra, rimasta manoscritta 
va soltanto fino al xv secolo, cioè fino all’arrivo degli Albanesi in Zia 
Peccato che, probabilmente per causa del cosidetto privilegio dello della Mo- 
; «ardua Stenla, c e i Re di Napoli ereditarono dagli Spaglinoli, i do n ,li 

P ”&"**'*' ** danesi di Sicilia siano cosi rari negli archivi ronnan Si 

' SOm f altV0 f Mkak > a cura ^ eruditi sacerdoti dell’isola, pregali 

! m £ ra fi e > parlare di varie Memorie stampale a scopo di difendere pri¬ 

vilegi o diritti locai,, anche in epoca recente. La Vita del Ven. Servo di Dio 
Gior giD Cunetta, scritta da Giovanni d’Angelo e pubblicata in Palermo 
nel i /98 , sarebbe stata di gran lunga piu interessante, se fosse stata con , 
posta con criteri più corrispondenti a rigoroso metodo storico. Giovanni d’An¬ 
gelo ha voluto fare un libro di edificatone : l riuscito soltanto a darci un’opera 
piuttosto noiosa e di tediosa lettura. ’ ' 

Fra i moderni, il nostro Direttore, Mons. Enrico Benedetti, sacerdote ro¬ 
mano, di generoso cuore c molto amante degli studi storici, è forse l’unico che 
si sia occupato degli Albanesi d’Italia. Ma il suo lavoro, 11 rito greco in 

Italia, stampato per uso privato ed a pochissime copie, non ha avuto molta 
diffusione. 

Titillando .questa serie di monografie, siamo lieti di presentare ai nostri 
“ ut [. £ Ì0Vane 5acer . iok àeU’eparchia di Emigro, il R a , Pù pàs Giovanni 
Mas a, di cui i nostri vecchi lettori non avranno dimenticalo il gustoso rac¬ 
conto su Le feste del Natale e dell’Epifania in un paese della Calabria 
al anese (I, 21-2 }). Bel descrivere il luogo natio, il nostro collaboratore ha 
unno ad una scrupolosa esattela storica anche la fiamma del proprio cuore, 
he continuatilo, forse 1 lettori troveranno qualche differenza tra lo stile accu¬ 
lato del Musei e quello mollo più ruvido e più secco di chi dovrà proseguire 
queste monografie.- Ma lutto sarà improntato al medesimo spirito: risvegliare 
l interesse degli Albanesi d’Italia per le loro avite memorie nel senso voluto 
dalla critica storica, non dal sentimento, e ciò a maggior sviluppo della vita 
cristiana ed a perseverante rifiorimento del rito Infantino e nelle colonie, che 
■lo hanno conservato nei suoi essenziali- elementi, c in quelle che lo hanno 

perduto, ma che dovranno ripristinarlo, quando il momento sarà giunto più 
opportuno. 1 

' LA REDAZIONE. 
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*. SOPIA d’epiro (cosenza). 


S. SOFIA D’EPIRO (COSENZA) 


Origine di lì. Sofia. 


« Pontefice Calisto III , dtTbf lf f g Sf "**<**- ** 

Crisl °. «or. *co S c, iS sc 7 e s " " r r™' P "' **» « G«* 

f 1atrw dov e, sotto lo sguardo stimefnn " mp" ' an S usti deda 

Contro i Turchi la più a * delle “° a ” ltera El,ro P a » condusse 
tidue sconfitte e salvando da si ^ c ^’ lnfll "S endo a f oro ben ven- 

«*» « - braccio : ] : s ^;r ione , ] \ croce di - 

. l ' efJi '“"‘ | o I, ohe sole, t hi, mr |! P 
" cl M59, volendo con leggi restrittive te ' ’ f 1 U1 Soccorso quando 

Giovanni Duca ^ 

Tanto e di altri prepotenti baronetti con un f t nnape di 1V 

mswarJo, contro i consigli del Pontefice rbe d eSerClt ° detr °- 
Sterc dall’impresa. . . cercava Persuaderlo a desi- 

vScnnderbeg, benché urgesse la sua 

iscacco il nemico, sempre pronto a vi 1 patria pcr tenere in 

tlinicnto quanto non poteva col valore co ie 'i,T S “ P " I "“ re 

C "° 80 °. SCd,ì “”^(0 V la ai alleni;” 

(0 Vi è grande discrepanza tra eli 11]tnT ; 

albanesi. Marino Barlezio (Marinus n..i„ f i u , 1 "PP ortare la qu imiti dei soldati 

Scnmìcrbeaj Epirotnrum P ri,, ci hi s HomVr.cnCi Jlkodra . Milana de vita et o t «i s 

‘ f01 - I25): -Quantum vero miliù.m. in'D u ,ia,ì dice (lih. X, 

ir" ? MqUÌ q0fn< i ue mi,ia Peditunvduo S S. 9fW .“ di — »« o P i- 
! 1 Unl ’ ,r!a m,li » « quingenti equites in naves imp .sita aHÌ du ° milin P c ' 

inter quos me ipse in re dubia poni maini » r Pt ’ qu,dam non becere numerimi, 
rr-Hiio di Napoli libro XXVII, capitolo ,» uv ■ ' GlANK ’ ONE > DelVis/oria civile del 

*.»» « opinione P ,é n,oj„,7 d "ej 0 .T T * ”** W, <■ <«, 7 * 4.7), 

cavalli e m,|| e tira veterani». - Ludovico dl "avi con settecento 

ed. di Milano 1744, p . 47g ad - , . 10 UKATOm {Annali d'Jlalia, t. IX 

remo bravi cavalieri venne’in aiuto dii f" ™ Ìemo: ' " co " circ " otte.’ 

Crfl successo in Sicilia, come lo riferisce il Bar, ^ FÌI11 °' sll:,rC0 di ooliti 

sororc nepotem ... cum qiiiimentis electis "• -. Z '° /' 12 5 V °T '< Goicum primo ex 
tradizionale dello Scanderbeg,"disegnato noTà^ì “ S,c,l,am .P racnii si‘ »• - Il ritratto 
dal Barlezio, trovasi per la prima vol’ta in un- 'hdl’ • < ' ,Ctr ° indicnzio ”' Tornite 
Inpera, ibi. (4"]. ” belLl nicrs.onc a-principio di quel- 













ignari delle sconfìtte cAnn et., n 

àiie arV°C„™G Bo,lie ' fa * ** te 

. dall apparizione dell’Arcangelo S. Michele M "°" e G ’>'g«no consacralo 
ni andati in ricognizione che il netnto ’ « corrieri 

facendo vela per Bari. ontano, risali sui bastimenti 

Il solo nome di Scnnderbe»* terrore i ■ m , • 
a-stò perciò l’apparizione dei vascelli ausiliari per 0 '’ SU °' MVa V " toria 0> 
Giacomo Piccinino, il più animoso capitano‘ Crrore aI Conte 
uca DAngió, che con le truppe denli ; ? j ep(Ka aì servizio del 

stnn g eva d ’ a ssedio Ja piazza di Barletta u nnmi,e «-«alto, 
7 nnnd ° d °P° Ie Patite sconfitte, ? à *" d ™ » « Lordi-’ 

■; mente sugl, altipiani de! territorio di Andria e il' "f ."*™" 0 P r «>P'to.sa- 

■ allora seguitò a tenere in soggezione il Principe liT Scandcrbc P 

e combattere gli Angioini. Non venne però fde-’ T” 0 ?. 3 slfì ^ 
uno, giacche gli Albanesi apposolati alle f nrl ‘ U ‘ a col Picei- 

questi decisi . .esistete, e J“T" «* 

S che gh nitri bnt.gssero ritirata „ scendesse „r’’ r mtnkr ^ 
non avvenne e il Piccinino, dopo varie e i n l ^ W Cam P a,e - Ma ciò I 
eserciti che tentavano scaramucciando di cir-oifl" 0 ^ CV ° ,U " IOni dci du c I 
congiungendosi agli Angioini. Il Troili Z è * *' ™ rÒ i 

nella citta ài Trani per aiuto di Re Ferdinando' £ ^ ~ sharct ' I 

/ 8 .7 amcnto ’ togliendolo non solo dal pericolo i„ V, ■ ■nv ? f “ dl sommo I 

f [ ldotto > ma a ”che dandogli uno niù die ordi ■ ’ 1 ,CCII1, no lo aveva I 

' battendo egli alla turca con sommo valore Xse'ri'T’ P ° ÌcW I 

«scompiglio le squadre nemiche, come dice il S ’ " ' lma volta in I 
L. a campagna, benché priva di splend j- ni T^ ”, ^ li 

tufo illustrare i due capitani liberò il R„ n > 7^ C ’ e avesser ° po- I 

..e,., jzz'zx « Mite ' s : | 

f V "”’ I,ali ™ om„,"','ò P "n’ónb '"Ti “»- I 

tszssztsss, f 

W T"” : *■ «« Napoli, I 














s. sorift- d'efiro (cosenia) 


ciiigie e distinzioni onorifiche gli Albanesi nelle varie epoche della lorc 
venuta nel Regno delle due Sicilie. } • 

tornato Scanderbeg in patria, una catastrofe inattesa e funesta col¬ 
piva l’Albania. L’invitto campione deila cristianità, il terrore dei Turchi, 
mentre si recava ad Alessio per riorganizzare il pa**se, sorpreso da febbre 
ardente, moriva il 17 marzo 1467. 

Sulle sue ossa, che i 1 urclii trassero dall’avello distribuendole a frusti 
come talismani,' si piegò dolente tutta l’Albania, sicura che se l’appari¬ 
zione di quell astro brillante nel suo cielo aveva segnato 1’ inizio di una 
storia di glorie, il suo tramonto segnava quello di ina funesta Iliade. Il 
lutto nazionale a cui tutti gli Albanesi parteciparono fu memorando e 
degno della grandezza della sventura. 

Caduto il baluardo della patria, i Turchi ebbero ben presto ragione 
delle sparute forze albanesi ed occupata Croia, difesa con disperato eroismo 
dai pochi presidiari, portarono lo sterminio ovunque (1478). 

A misura che l’Albania, dopo la morte di Scanderbeg e dopo la ca¬ 
duta di Croia, divenne preda dell’ ingordo ottomano, gli ultimi avanzi di 
quella generazione di eroi Skipetari, a gruppi, a tribù, specialmente quelli 
delle contrade dell’Epiro, dove più difficile che nei monti dell’alta Al¬ 
bania era la difesa contro gl’ invasori, fuggirono i loro nidi profanati 
dalla mezzaluna, cercando un asilo nelle sponde ospitali della vicina Italia 
per non assistere allo scempio della loro patria e per non far iattura del 
patrimonio sacro della loro fede cristiana. Fondarono allora moltissime 
colonie (1). 

Una di queste è S. Sofia, chiamata nel 1863 « S. Sofia d’Epiro » per 
distinguerla da S. Sofia di Firenze e da quella di Forll. 

La fondazione però di questo villaggio b molto anteriore alla venuta 
degli Albanési. 

La vasta costiera di contrafforti silani che, a nord-est di Bisignano, 
con pendio lento scende fino al Crati, fu un di divisa da cinque bor¬ 
ie Capua un reggimento di Albanesi, il «(Reggimento Reai Macedone», con tutti i 
diritti e le prerogative degli altri. Cfr. A. Lnuf ?], Cenno storico dei servigi mili¬ 
tari prestati nel Regno delle Due Sicilie dai Greci Epiroli Albanesi e Macedoni in epoche 
diverse, Corfù, 1843, p. 15 e segg. (Opuscolo rarissimo, mancante nella JJihliographie 
ionienne di Emile Legrand cd Hubert Pernot, Paris, 1910. L’ultimo battaglione dei 
Cacciatori Macedoni fu sciolto il 6 luglio 1820. 

(1) Questa è la tradizione più comune. Ma occorre ricordare come gli Albanesi, 
giA dall’epoca di Scanderbeg, furono assunti quali ausiliari militari da numerosi Stati 
italiani, e ciò in diverse epoche: se ne parla continuamente nei documenti d’archivio. 
Molti rimarono in Italia,' fissandosi in vari luoghi. 
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stini ni komfanij Ponii^^Ter^rncrT^vlt^fisI jf rÌt “J ÌbuS . ^ 
pali, RegiaqfueJ auctlmritate, ac pia tantorum Prindoun eap ° [f 13 ” 1 ?’ Pa ' 
tot sccula retinuit, ut ex Apostolico diplomate Id AprYTrV eT sd^ 
Celestini manu signato apparet » (i). ’ 92 en,Sc * eni 

L origine di S. So ia Terra si deve ricercare dato il 
c greco-cristiano, verso l’anno 896(2) quando’ f r " ome . grec ° 
Saraceni, irruppero nei confini del principato longobardo TsT* 
Calabria ed occuparono Cosenza, Bisignano Latini-ino R * er ?° 
Potenza. Un piccolo distaccamene di soldati’ fera ori^T° “"V 

srr 

n ,cmpi di c,ri01 d ' a, ’ pì< ’’ 

quando Ja pesto nera che infierì in Calabria” ne'" nTeTdd'VT”’' 0 ' 
cessivo Io rese completamente deserto insieme nuli i, d °. SUC ‘ 
limitrofi. Fu per questo che nel 1472 il Vescovo di li " 

Banano, noli,e di Cose,™ ( s) , 

un””"' “ "“*>*» 

vuro nell, baroni, del monastero gli Albanesi' 

":rz::7r r h, ° r *—• »«« 

..nel .6 22) che i] di lui su cessore moni BonaventuTtulcofc “ ^ ' 

m pubblico atto notarile , rima che venisse distratto duVantc i rcstaSr^" 61 , 1750 

( 2 ) Ciosi opina ,1 dot o canonico Leopoldo Pagano nello d r paliUJ!0 - 

comparsa nel Regno Mie Due Sicilie Merino ci illustrato, Napoli'’Tfi * 

(t) Archivio di Stato napoletano: AVvinr 5,v/,« f a<!C .0 f , 4 

(5) Giovanni Fiore, Della Calabria illustrata, Napoli, ,691, t'. II 348. ' ' 
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S. SOFIA^ D’EPJRO (COSEN7.A) .; 




.fato dcvorentur, dictos Albanenses siVe Grnecos... » (i), un gruppo di 
profughi epiroti che s’cra Fermato nel ’Rossanese. Gli Alb.mési accetta¬ 
rono l’invito e, giunti sulle alture, di concordia con i figli .lei pochi so¬ 
pravvissuti all’orrendo 'flagello, si posero a costruire nella par je superiore 
dei ruderi della vecchia S. Sofia, sparsi nei campi dove ora si estende il 
cimitero : « [oppidum] ab Epirotis advenis hodicrnis incolis antes annos 150 
benignissima Bìsihflinensium] Àntistitiim concessione, ac susceptione ob- 
tenta instauratum », diceva l’epitaffio dell’ex-palazzo vescovile del 1622 (2). 

Da allora i Vescovi di Bisignano godettero dei diritti feudali sugli 
Albanesi e ne conservano tuttora il titolo di «Baro S. Sophiae». 

I Sofiati capitolarono col Vescovo Mons. Petrucci nel 1586, con 
Mons. Sebastiani nel 1611 (3) e col Principe di Bisignano, che su quei 
luoghi esercitava anche la sua giurisdizione, nel 1530. 

Al principio dello scorso secolo però il Comune di S. Sofia impugnò 
la infeudazione come fatta da Tancredi, principe illegittimo: la lite lunga 
c dispendiosa venne chiusa nel 1827 dal pio Vescovo Felice Greco che 
cedette in enfiteusi ai Sofioti il territorio detto Ischie ner il nnnamenin 


(1) (illiwppc Maria Alfano, Jslorica descrizione del Regno (fi Napoli diviso in do¬ 
dici iHWltltlt, Nàpoli, 1795, cap. V, pp. 87-91. ' 

\ (a) 11 TAJANJ (parte IV, p. 8), non conoscendo detto epitaffio, erede clic la co¬ 
lonia di 81 Soliti tilt venuta dopo la caduta di Croia (1478) e non nel 1472. 

(}) (ili Itti lì MÀVAI10 nell’Archivio privato della famiglia Masci, 
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. Di S - benedetto, borgata un di popolata di 120 famiglie (1) c di. Appio 
si conosce soltanto il- luogo dove sorgevano. , • , "V 

Della vecchia S. Sofìa resta in piedi soltanto la Chiesa suburbanà edi¬ 
ficata dalla colonia ellenica. Chièsa antichissima nelle sue origini, a cui 
gli Albanesi, volendola allargare, aggiunsero una seconda navata a man 
destra, non permettendo il rapido declivo di aggiungere una terza dal lato 
opposto (2). 

La chiesa, costruita con .l’altare rivolto ad oriente, venne più volte 
restaurata nel corso del tempo, conservando presentemente ben poco del¬ 
l’antico, se si esclude il campanello che non cessa dopo tanti secoli di 
chiamare col suo scemato clangore i devoti borghigiani alla preghiera. 
Giusta un’antica tradizione la chiesa edificata dalla prima colonia greca, 
era dedicata alla Sapienza Divina (in greco: £o?fa) e gli Albanesi restati- 
randola la intitolarono a S. Sofia, madre delle tre Vergini e Martiri 
Fede, Speranza e Carità. 

Si ammira sull’altare maggiore il quadro della Santa e una statua in li 
legno eseguita nel 1783 da Agostino Pierri di Lagoncgro (3). ' 


(Contìnua), 


Papàs Giovanni Masci. 


novizi? - NouveiMs 
110UTÀT1 

PATRIARCAT D’ANTIOCHE 

Mgr. Euthyme Yuakim, nouvel évéque de Zahleh. — Le siòge 
épiscopal de Zahleh, vacant par suite de l’élection de Mgr. Cyrille Mu- 
gabgab au patriarcat, vient d’ètre pourvu dans la personne du R.mc ar- 
chimandrite Joseph Yuakim, supérieur generai des religicus salvatoriens. 


(1) Ibid. 

(2) Si ha notizia, scrive il sacerdote Giovanni Lata, vissuto verso il 1600 di due 
chiese antichissime fondate dai Greci, quella di S. Nicolò ancora esistente in piazza c 
quella dedicata a S. Pietro. - tl Rodotà fili, png. 68) consacra non più di mezza 
pagina a S. Sofia. 

.(3) Occorre osservare, una volta per sempre, clic in tutti i paesi albanesi di Ca¬ 
labria - meno in tre, ed ancora, soltanto da epoca recentissima c non in tutte le chiese 
o cappèlle,- .- gli altari sono alla latina, con quadri, statue, ecc. 















